TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE  2006

In oriente la trasfigurazione è chiamata pasqua di mezza estate. E’ una festa, legata al 6 agosto; meriterebbe di essere celebrata come solennità, di domenica, giorno del Signore, 

L’evento è raccontato dai sinottici Mt, Mc e Lc; noi meditiamo il loro racconto insieme.

· Alcune premesse per capire la trasfigurazione nel contesto spirituale della nostra vita.

Gesù prende con sé tre apostoli per insegnare che l’evento è per la Chiesa, per noi.

Avviene tra salita e discesa, in un contesto di cammino, com’è la vita sulla terra. 

Non è la pasqua, che è discesa nella morte e salita, e neppure una meta da raggiungere.

      E’ una rivelazione perché Gesù si apparta con i tre discepoli, per stare solo con loro. 

Si sta appartati quando ci si rivela. E’ rivelazione divina come fanno capire il monte alto, in cui la trasfigurazione avviene, e la nube, che è segno della presenza di Dio. 

La trasfigurazione avviene nella pienezza del tempo: sei giorni dopo la nostra confessione su Gesù, cioè il sabato, o l’ottavo giorno, il primo della nuova creazione.

· Rivela la qualità e le carenze della fede di Pietro e nostra. Pietro si pronuncia su Gesù. Gesù aveva chiesto cosa pensassero di lui e Pietro aveva risposto: tu sei il Cristo di Dio.

Gesù annuncia la necessità della sua passione e Pietro lo rimprovera: non ti accadrà mai! 

E’ facile professare la fede nelle cose già accadute, soprattutto quando sono belle per noi, come l’opera del Padre che crea, del Figlio che redime e dello Spirito che santifica.

Difficile è professare la fede negli eventi che stanno per accadere, che coinvolgono la nostra esistenza: credere che Gesù deve morire oggi nella vita nostra e della Chiesa. 

La professione di fede battesimale è più coerente del credo della Messa, perché include anche la rinuncia alle tentazioni e al male, e questa scelta coinvolge la nostra vita. 

E’ sempre utile interrogarci sulla qualità e le carenze della fede che noi professiamo.

· La trasfigurazione evidenzia che siamo impreparati di fronte al mistero di Gesù. 

I discepoli hanno paura, come l’avranno le donne davanti al sepolcro vuoto. 

Pietro non sa cosa dire e propone di costruire le tende per rimanere sul monte. 

Ma le persone trasfigurate hanno la loro dimora in cielo. Noi vorremmo legare la realtà divina alla terra, perché sia a portata nostra, mentre dobbiamo noi elevarci fino al essa.

La rivelazione insegna che Gesù è incarnato, incorporato, inserito nelle relazioni vitali. Non è possibile costruire tende sul monte, anzi, la trasfigurazione è una iniziazione a seguire Gesù nella storia, perché la vita divina cresce entro gli interrogativi, le sfide e le speranze di questa vita, che è l’unica che ci è data. Occorre essere umili di fronte a mistero di Gesù, perché ci riserva eventi esistenziali che non conosciamo.

· Dalla nube la voce del Padre dice: Ascoltatelo! I discepoli non possono interpretare il mistero di Gesù né guidarlo ma devono lasciarsi guidare da Dio attraverso  il suo inviato.

Egli discende dal monte della gloria per vivere tra gli uomini, che lo spingeranno a salire il monte dell’umiliazione e della morte, il  calvario, che è il vertice della rivelazione. 

Rivela che la vita di Dio e dell’uomo ha senso quando si fa dono totale. Dio dona tutto sia nella vita trinitaria che in quella ecclesiale. Dio educa ad amare con intera la mente, con intero il cuore e con intere le capacità della persona, ad amare come Gesù ha amato. 

· Gesù si trasfigura insieme a Mosè ed Elia, che rappresentano la storia e l’escatologia. 

La missione di Mosè e di Elia si realizza in Gesù, in cui si compie ogni azione di Dio. 

Anche la nostra missione è legata a Gesù. La viviamo in modo che lui la compia?

· Pietro conforta i cristiani in tempo di tentazione facendo riferimento alla sua esperienza sul monte e alla parola: Questi è il mio figlio, il mio amato in cui mi sono compiaciuto. La sequela di Gesù nella prova porta ad essere figli di Dio, amati e riconosciuti.

